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1. PREMESSA  
 
Il Piano della prevenzione della corruzione è lo strumento attraverso il quale ciascuna pubblica amministrazione 

sistematizza un processo finalizzato a formulare e codificare una strategia di prevenzione della corruzione. Esso, 

dunque, serve a prevenire ed evitare i fatti corruttivi prima che essi vengano a consumazione, o quantomeno non appena 

gli stessi stiano per essere commessi, in modo da poterne tempestivamente evitare la prosecuzione e i danni. 

Il concetto di corruzione nell’ambito dell’attività di prevenzione è inteso in senso lato, come comprensivo delle varie 

situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Come ha affermato il Dipartimento della Funzione Pubblica nella circolare 

n.1/2013 del 25.1.2013, “le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più ampie della fattispecie penalistica, 

disciplinata negli articoli 318, 319 e 319 ter del codice penale, e sono tali da ricomprendere, non solo l’intera gamma 

dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche le 

situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a 

causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite.” 

La legge 6 novembre 2012, n.190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, che è stata adottata all’interno di un ampio quadro di provvedimenti 

normativi attuativi di obblighi assunti dall’Italia nell’ambito del diritto internazionale, tra cui la Convenzione dell’ONU 

contro la corruzione del 31 ottobre 2003, ratificata con legge 3 agosto 2009, n.116, introduce l’obbligo in capo a 

ciascuna amministrazione pubblica di attuare una attività di pianificazione di respiro triennale per la prevenzione della 

corruzione, e disciplina le competenze dei soggetti a vario livello coinvolti, gli adempimenti, i contenuti minimi dei 

piani e le sanzioni. 

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (P.T.P.C.T) 2018-2020, da intendersi 

come aggiornamento al PTPCT già predisposto con riferimento al triennio 2017-2019, dà attuazione alle disposizioni 

contenute nella L.190/2012. L’obbligo di aggiornamento del Piano è previsto dall’art. 1, comma 8, della L. 190/2012 

che dispone l’adozione annuale, entro il 31 gennaio, del PTPCT da parte dell’organo di indirizzo politico, su proposta 

del responsabile della prevenzione della corruzione. 

Il presente aggiornamento annuale viene effettuato tenendo conto del supporto operativo contenuto nella deliberazione 

dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) n. 1208 del 22 novembre 2017 con cui si è approvato l’aggiornamento 

2017 al PNA nonché le delibere di approvazione dei precedenti aggiornamenti e le modifiche legislative intervenute, da 

ultimo sulla Gazzetta Ufficiale del 14 dicembre è stata pubblicata la legge 30 novembre 2017, n.179, “Disposizioni per 

la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di 

lavoro pubblico o privato”. Questa norma, recependo le indicazioni dell’ANAC rende più stringente il procedimento di 

segnalazione e dà alcune nuove indicazioni sulla tutela del denunciante”. 

La delibera n. 1208 del 22 novembre 2017 con cui l'Anac ha approvato in via definitiva l'aggiornamento 2017 al Piano 

Nazionale Anticorruzione contiene delle disposizioni  di interesse per i comuni in particolare nel paragrafo 4.2 della 

Parte Generale, dedicato agli organismi indipendenti di valutazione (OIV). In primis, si evidenzia la necessità di 

coordinare gli obiettivi di performance e le misure di trasparenza che emerge chiaramente sia dall'art.44 del d.lgs. 

33/2013, sia dall'art. 1, co. 8-bis, dalla legge 190/2012 (introdotto dal d.lgs. 97/2016), ove si ribadisce che gli OIV 

hanno il compito di verificare la coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPC e quelli indicati nei documenti di 

programmazione strategico-gestionale e che la valutazione della performance tiene conto degli obiettivi connessi 

all’anticorruzione e alla trasparenza. La delibera spiega come relativamente alla composizione degli OIV, nel caso in 

cui l'amministrazione non sia tenuta a dotarsi dell'OIV – come ad esempio le regioni, gli enti locali e gli enti del servizio 
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sanitario nazionale, che adeguano i propri ordinamenti ai principi stabiliti nel d.lgs. 150/2009, nei limiti e con le 

modalità precisati all’art. 16 del medesimo decreto – le relative funzioni possono essere attribuite ad altri organismi, 

quali i nuclei di valutazione. In tale ipotesi, l'Anac sottolinea che, specie negli enti territoriali, il segretario è spesso 

componente anche del nucleo di valutazione. Poiché il segretario è "di norma" anche RPCT, la conseguenza è che lo 

stesso RPCT può far parte di un organo cui spetta, per taluni profili (ad esempio le attestazioni sulla trasparenza), 

controllare proprio l'operato del RPCT. Attesa la normativa vigente che potrebbe generare conflitti di interesse nei 

termini sopra specificati, l'Anac auspica che le amministrazioni trovino soluzioni compatibili con l’esigenza di 

mantenere distinti il ruolo di RPCT da quello di componente dell'organismo che svolge le funzioni dell'OIV. 

La finalità del presente P.T.P.C.T. (Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza) è 

l’individuazione delle misure volte a prevenire la corruzione nell’ambito dell’attività amministrativa del Comune di 

Morino. 

Conformemente alla definizione contenuta nel P.N.A., il concetto di corruzione richiamato nel presente Piano è da 

intendersi riferito a tutte le “situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un 

soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati”1. Esso si inquadra nella strategia nazionale di lotta 

ai fenomeni di illegalità e di tutela dell’integrità della pubblica amministrazione, con l’obiettivo di introdurre e/o 

migliorare misure e strumenti in grado di intercettare fenomeni di abuso del potere pubblico a fini privati, e di stabilire 

interventi organizzativi per inserire la lotta alla corruzione come stabile obiettivo nell’ambito della performance 

organizzativa ed individuale, del Comune di Morinoe dei suoi dipendenti, contribuendo in tal modo all’affermazione 

della strategia messa in campo a livello internazionale e nazionale per combattere la corruzione, e tentare di abolire 

quella tassa occulta, che secondo la Corte dei Conti “pregiudica, oltre al prestigio, all’imparzialità e al buon andamento, 

anche la legittimazione stessa delle pubbliche amministrazioni e l’economia della Nazione”, così eliminando incentivi 

distorti e valorizzando le iniziative migliori. 

 

1a. Analisi del Piano precedente 

Il Piano vigente, approvato dalla Giunta con deliberazione n. 4 del 27/01/2017 è stato istruito come aggiornamento al 

PTPC già predisposto con riferimento al triennio 2016 - 2018, dà attuazione alle disposizioni contenute nella legge 6 

novembre 2012, n. 190, in conformità alle indicazioni contenute nell’intesa sancita in sede di Conferenza Unificata 

Stato, Regioni ed Autonomie locali del 24 luglio 2013 nonché secondo le direttive presenti nel Piano Nazionale 

Anticorruzione (P.N.A.), per il periodo 2013-2016, predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica ed approvato 

dalla C.I.V.I.T., ora A.N.A.C., con delibera n. 72/2013. Esso tiene conto inoltre delle indicazioni fornite dall’A.N.A.C. 

con la deliberazione n. 831/2016 con cui si è approvato il  PNA 2016, il primo predisposto e adottato dall’ ANAC, ai 

sensi dell’art. 19 del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, che ha trasferito interamente all’Autorità le competenze in 

materia di prevenzione della corruzione e della promozione della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni nonché 

delle delibere n. 1309 e 1310 del 28 dicembre 2016 rispettivamente “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini 

delle esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del D.Lgs. 33/2013” e “Prime linee guida recanti 

indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione contenute nel D.Lgs. 33/2013 come 

modificato dal D.Lgs. 97/2016”.   

Il PNA 2016 in linea con le rilevanti modifiche legislative intervenute, in particolare, il D.Lgs. n. 97/2016, «Recante 

revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, 

                                                             
1P.N.A., pag. 13. 
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correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33» e il D. Lgs. n. 50/2016 

Codice dei contratti pubblici, persegue l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni nella materia, ad 

esempio unificando in un solo strumento il PTPC e il Programma triennale della trasparenza e dell’integrità (PTTI) e 

prevedendo una possibile articolazione delle attività in rapporto alle caratteristiche organizzative (soprattutto 

dimensionali) delle amministrazioni dedicando una apposita sezione ai “Piccoli Comuni”. 

La mappatura dei processi è stata svolta, con il coinvolgimento dei responsabili di settore, ed egualmente 

l’identificazione dei rischi è stato definito tendendo conto dell’ allegato 5 al PNA. In sede di aggiornamento del 

precedente piano 2017-2019, si è proceduto alla mappatura dei processi per quanto riguarda l’area di rischio 

Pianificazione Urbanistica, in coerenza a quanto previsto nel PNA 2016 di cui alla citata delibera ANAC n. 831/2016. 

Come si è evidenziato nella relazione annuale pubblicata il 05/01/2018, le misure non sempre sono risultate sostenibili a 

causa del contesto organizzativo e della carenza di profili professionali, i singoli settori sono costituiti da una sola unità 

operativa, coincidente con il responsabile del settore, sui quali ricadono la totalità del lavoro da svolgere. Gli uffici 

demografico e di vigilanza non hanno avuto personale assegnato in modo continuativo e stabile nel corso dell’anno, a 

causa del collocamento in pensione delle due unità addette, il che ha prodotto un sovraccarico di lavoro per il restante 

personale in servizio. Allo stesso modo, il monitoraggio non è risultato di facile attuazione sia per l’assenza di un 

sistema integrato di controlli sia per il mancato “dialogo” tra i responsabili dei settori ed il responsabile della 

prevenzione. 

 

1.b. Prospettive del nuovo Piano di prevenzione 

Il nuovo Piano, non è frutto di una riscrittura complessiva del precedente ma mira a valorizzarne l’impostazione, al fine 

di renderlo sostenibile ed attuabile, puntando ad una logica di miglioramento continuo e graduale, attraverso un 

maggiore coinvolgimento degli organi politici, dei cittadini e dei portatori di interessi, puntando su un nucleo di misure 

concrete in grado di presidiare le minacce potenziali e di migliorare le disfunzioni a livello organizzativo, in una logica 

maggiormente improntata alla trasparenza dei dati e delle informazioni, al monitoraggio delle misure, alla 

rendicontazione e valutazione dei risultati, in coerenza con le indicazioni contenute negli aggiornamenti al PNA. In 

particolare, il Piano assume un valore programmatico ancora più incisivo, dovendo necessariamente prevedere 

gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione fissati dall’organo di indirizzo. L’elaborazione del PTPCT 

presuppone, dunque, il diretto coinvolgimento del vertice delle p.a. e degli enti in ordine alla determinazione delle 

finalità da perseguire per la prevenzione della corruzione, decisione che è elemento essenziale e indefettibile del Piano 

stesso e dei documenti di programmazione strategico-gestionale.  

 

 

2. CONTESTO DI RIFERIMENTO DELL’AMMINISTRAZIONE E PROCESSO DI ADOZIONE DEL 

P.T.P.C. 

 

2.1 ANALISI DEL CONTESTO 

Il Comune di Morino si estende su una superficie di 52,58 Kmq e comprende n. 2  frazioni denominate: Grancia e 

Rendinara. 

La popolazione residente è pari a 1.478 abitanti. 

Il territorio comunale è prevalentemente montano e caratterizzato da una vocazione essenzialmente agricola. 



5 
 

Sul territorio comunale si estende inoltre, per 1025 ettari, la Riserva Naturale Zompo Lo Schioppo, la cui gestione 

compete al Comune di Morino con il supporto finanziario della Regione Abruzzo. 

La struttura organizzativa del Comune di Morino si articola in 5 Aree: Area amministrativa, Area Demografica, Area 

tecnica, Area finanziaria ed Area Vigilanza. Nel corso dell’anno, tuttavia, si sono avute due cessazioni di personale per 

collocamento a riposo. Nel corso del 2017 sono intervenute due cessazioni di contratti di lavoro per cui al 31 dicembre 

2017, il personale in servizio presso l’Ente a tempo indeterminato è pari a 4 unità. Nel corso del 2018 interverrà una 

modifica nella macrostruttura organizzativa dell’Ente per far fronte al nuovo assetto. 

Si precisa che, al momento della predisposizione del presente Piano, non risulta ancora completato il processo di 

aggregazione del Comune di Morino con altri Enti per l’esercizio associato delle funzioni fondamentali. Il Comune di 

Morino non si è avvalso di gestioni associate neppure per le attività relative alla prevenzione della corruzione e della 

trasparenza. Il PNA 2016, infatti, occupandosi nella “parte speciale” (da pagina 38) dedicata agli “approfondimenti”, 

dei “piccoli comuni” ha invitato le amministrazioni ad avvalersi delle “gestioni associate”: unioni e convenzioni, 

nonché dei generici “accordi” normati dall’articolo 15 della legge 241/1990 per stabilire modalità operative 

semplificate, sia per la predisposizione del PTPCT2. 

 

2.2  SOGGETTI DELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE DEL COMUNE DI MORINO 

I soggetti a vario titolo coinvolti nella strategia di prevenzione della corruzione e della trasparenza del Comune di 

Morino sono: 

 

- L’autorità di indirizzo politico  

In particolare compete al Sindaco la nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

La Giunta comunale adotta il Piano Triennale della prevenzione della Corruzione e i suoi aggiornamenti e li comunica 

al Dipartimento della funzione pubblica.  

L’autorità di indirizzo politico, inoltre, adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o 

indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione. Il decreto legislativo 97/2016 ha rafforzato il diretto 

coinvolgimento del vertice delle amministrazioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità da perseguire, 

attribuendo all’organo di indirizzo politico il compito di fissare gli obiettivi strategici per il contrasto alla corruzione. 

 

- Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza (RPCT) 

La figura del responsabile anticorruzioneè stata oggetto di significative modifiche introdotte dal legislatore del D.Lgs. 

97/2016. Nel Comune di Morino il Segretario Comunale dell’Ente è stato nominato RPCT. La rinnovata disciplina: 

1) ha riunito in un solo soggetto, l’incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(acronimo: RPCT) che dovrà pertanto occuparsi di svolgere la regia complessiva della predisposizione del PTPCT, in 

costante coordinamento con le strutture dell’amministrazione come indicato nel PNA 2016; 

2) ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo svolgimento 

dell’incarico con autonomia ed effettività; 

                                                             
2Visto l’esplicito riferimento inserito nel nuovo comma 6 dell’articolo 1 della legge 190/2012 dal decreto delegato 
97/2016: “I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per definire in comune, tramite 
accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 241/1990, il piano triennale per la prevenzione della corruzione, secondo le 
indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione”. 



6 
 

Il Responsabile svolge i compiti, le funzioni e riveste i “ruoli” attribuiti dalla legge e i compiti indicati dal presente 

piano ed in particolare:  

- elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza (articolo 1 comma 8 L.190/2012); 

- verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 lettera a) L.190/2012); 

- comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPCT) e le relative 

modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 L.190/2012); 

- propone le necessarie modifiche del PTCPT, qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 

dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative violazioni delle prescrizioni delpiano stesso (articolo 1 

comma 10 lettera a) L.190/2012); 

- definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività 

particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 

- riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo politico lo 

richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 comma 14 L. 190/2012); 

- entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione recante i risultati 

dell’attività svolta, pubblicata nel sito web dell’amministrazione; 

- trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo (articolo 1 

comma 8-bis L. 190/2012); 

- segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in materia 

di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 L. 190/2012); 

- indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 

prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 L. 190/2012); 

- segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi confronti “per motivi 

collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 L. 

190/2012); 

- quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 23); 

- svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 

comma 1 del D. Lgs. 33/2013). 

- controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico con i responsabili dei settori 

dell’Amministrazione ( art. 43, co. 4 del D.Lgs. 33/2013) 

- segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di 

mancato o ritardato adempimento degliobblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del D.Lgs. 

33/2013); 

 

- I referenti per la prevenzione della corruzione 

Come evidenziato dall’ANAC nella determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015, l’individuazione di eventuali 

“referenti” non è opportuna nelle strutture meno complesse nelle quali il successo del PTPCT e delle sue misure 

è affidato alla diretta interlocuzione tra il RPCT e i responsabili degli uffici. 
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In particolare i responsabili Area/Settore fungono da tramite tra l’ufficio di riferimento e il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e svolgono un’attività di controllo su comportamenti e condotte che presentano una 

criticità sul piano della corruzione. 

I Responsabili di Area/Settore collaborano con l’RPCT per l’applicazione puntuale del Piano Triennale di Prevenzione 

della Corruzione e della Trasparenza. 

E’ compito dei Responsabili: 

- concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne 

il rispetto da parte dei dipendenti appartenenti al rispettivo Settore;  

- fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il 

rischio corruzione; 

- formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo. 

- adempiere agli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente ed in particolare dal D.Lgs. n. 33 del 

2013; 

- garantire l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità diconsultazione, la 

comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, la provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni 

pubblicate; 

- controllare e assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico con il RPCT ( art. 43, co. 4 del D.Lgs. 

33/2013) 

 

- Il Nucleo di Valutazione 

Presso il Comune di Morino è istituito il Nucleo di valutazione. Questo, in conformità alle disposizione di legge, riveste 

un ruolo importante nel sistema di gestione della performance e della trasparenza nelle pubbliche amministrazioni, 

svolgendo i compiti previsti dall’art. 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Valida la relazione sulle 

performance, di cui all’art. 10 del d.lgs. 150/2009, dove sono riportati i risultati raggiunti rispetto a quelli programmati e 

alle risorse; propone all’organo di indirizzo la valutazione dei responsabili dei servizi; promuove e attesta 

l’assolvimento degli obblighi di trasparenza (art. 14, co. 1, lett. g), d.lgs. 150/2009). 

La connessione fra gli obiettivi di performance e le misure di trasparenza ha trovato conferma nel d.lgs. 33/2013, ove si 

è affermato che la promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni 

amministrazione (art. 10). Il nucleo interno di valutazione è tenuto a verificare la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza 

e quelli indicati nel piano della performance, utilizzando altresì i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza 

ai fini della valutazione delle performance (art. 44). L’attività di controllo sull’adempimento degli obblighi di 

pubblicazione, posta in capo al RPCT, è svolta con il coinvolgimento dell’OIV, al quale il RPCT segnala i casi di 

mancato o ritardato adempimento (art. 43). Resta fermo il compito degli OIV concernente l’attestazione 

dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal d.lgs. 150/2009. 

Esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento che ogni amministrazione adotta ai sensi dell’art. 54, co. 5, 

d.lgs. 165/2001. 

Le modifiche che il d.lgs. 97/2016 ha apportato alla l. 190/2012 rafforzano le funzioni già affidate agli OIV in materia 

di prevenzione della corruzione e trasparenza dal d.lgs. 33/2013, anche in una logica di coordinamento con il RPCT e di 

relazione con l’ANAC. 

In linea con quanto già disposto dall’art. 44 del d.lgs. 33/2013, detti organismi, anche ai fini della validazione della 

relazione sulla performance, verificano che i PTPCT siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 



8 
 

programmazione strategico-gestionale e, altresì, che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto 

degli obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza. 

In rapporto agli obiettivi inerenti la prevenzione della corruzione e la trasparenza l’OIV verifica i contenuti della 

relazione recante i risultati dell’attività svolta che il RPCT predispone e trasmette all’OIV, oltre che all’organo di 

indirizzo, ai sensi dell’art. 1, co. 14, della l. 190/2012. Nell’ambito di tale verifica l’OIV ha la possibilità di chiedere al 

RPCT informazioni e documenti che ritiene necessari ed effettuare audizioni di dipendenti (art. 1, co. 8-bis, l. 

190/2012). 

Nell’ambito dei poteri di vigilanza e controllo attribuiti all’ANAC, l’Autorità si riserva di chiedere informazioni tanto 

all’OIV quanto al RPCT in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e trasparenza 

(art. 1, co. 8-bis, l. 190/2012), anche tenuto conto che l’OIV riceve dal RPCT le segnalazioni riguardanti eventuali 

disfunzioni inerenti l’attuazione dei PTPC (art. 1, co. 7, l. 190/2012). 

Ciò in linea di continuità con quanto già disposto dall’art. 45, co. 2, del d.lgs. 33/2013, ove è prevista la possibilità per 

l’ANAC di coinvolgere l’OIV per acquisire ulteriori informazioni sul controllo dell’esatto adempimento degli obblighi 

di trasparenza. 

 

- Il RASA (Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante) 

Il RASA del Comune di Morino è stato nominato con decreto sindacale n. 2/2014,confermato con decreto sindacale n. 

1/2018 ed è individuato nel Responsabile dell’Ufficio Tecnico Geom. Gianni Petricca. Il RASA è il soggetto 

responsabile dell’inserimento e dell’aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa. 

 

- L’ufficio per i procedimenti disciplinari  

L’ufficio per i procedimenti disciplinari:  

- svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. 165 del 2001);  

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 D.P.R. n. 3 del 1957; art. 1, 

comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);  

- propone l’aggiornamento del Codice di comportamento.  

L’Ufficio per i procedimenti disciplinari presso il Comune di Morino è individuato nella figura del Segretario 

comunale. 

 

- I dipendenti dell’amministrazione  

Tutti i dipendenti:  

- partecipano al processo di gestione del rischio;  

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T. ;  

- osservano le prescrizioni contenute nel Codice di comportamento;  

- segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile di Area o Settore; segnalano casi di personale conflitto di 

interessi.   

 

- I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione  

I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione:  

- osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T. ;  

- osservano le prescrizioni contenute nel Codice di comportamento  
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- segnalano le situazioni di illecito. 

 

2.3 PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C.T. 

Il presente P.T.P.C.T. è stato predisposto dal Responsabile della prevenzione della corruzione del Comune di Morino, 

nominato con decreto del Sindaco n. 2 del 02 Settembre 2016, nella persona del Segretario comunale, dott.ssa Sara 

Mastroianni. 

Il processo di aggiornamento del Piano è stato avviato nei mesi di Novembre e Dicembre 2017 con la pubblicazione il 

27.11.2017 di un avviso pubblico di consultazione per l’aggiornamento del PTPCT, ai fini dell’acquisizione di 

osservazioni e proposte da parte delle organizzazioni sindacali presenti all’interno dell’amministrazione nonché delle 

associazioni rappresentative degli utenti e delle associazioni ed organizzazioni rappresentative di particolari interessi e 

dei soggetti che fruiscono delle attività e dei servizi prestati dall’Ente (attori esterni)3 ed il monitoraggio finale 

dell’attuazione delle misure previste dal Piano nel 2017-2019 e l’elaborazione della Relazione 2017 del RPCT 

pubblicata nell’apposita sezione di amministrazione Trasparente il 05/01/2018 e trasmessa al NIV e alla Giunta 

Comunale. 

Il PNA 2016, infatti, raccomanda di “curare la partecipazione degli stakeholder nella elaborazione e nell’attuazione 

delle misure di prevenzione della corruzione”. Ciò deve avvenire anche “attraverso comunicati mirati, in una logica di 

sensibilizzazione dei cittadini alla cultura della legalità”. Si è registrata l’assoluta mancanza di partecipazione da parte 

dei cittadini e dei portatori di interesse alla procedura di consultazione pubblica per l’aggiornamento del Piano indetta 

attraverso avviso pubblicato sul sito istituzionale. 

Al fine di realizzare la più ampia condivisione dei contenuti da parte degli organi politici dell’ente, come suggerito 

dall’ANAC nella citata determinazione n. 12/2015, lo schema del presente aggiornamento al PTPCT è stato 

preventivamente depositato, prima della approvazione da parte della Giunta comunale, a disposizione dei consiglieri, 

allo scopo di raccogliere ogni utile suggerimento e/o proposta di modifica o di integrazione, entro un termine 

ragionevole. 

Alla predisposizione del presente aggiornamento al P.T.P.C.T, per il periodo 2018 - 2020, hanno partecipato i 

Responsabili di Settore dell’Ente nel corso di incontri con il Segretario comunale e con il coordinamento di 

quest’ultimo .  

Il P.T.P.C.T è stato approvato con deliberazione di Giunta comunale n. ______ del ____________. 

Il Piano, in base a quanto previsto dal nuovo comma 8 dell’articolo 1 della L. 190/2012, deve essere trasmesso 

all’ANAC. Al riguardo il PNA 2016 (pagina 15) ha precisato che, “in attesa dellapredisposizione di un’apposita 

piattaforma informatica”, in una logica disemplificazione non deve essere trasmesso alcun documento.L’adempimento è 

assolto con la sola pubblicazione del PTPC sul sitoistituzionale, in “Amministrazione trasparente”, “Altri contenuti”. 

Il Piano potrà essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione, 

allorché siano state accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti 

organizzativi o modifiche in ordine all'attività dell'amministrazione. 

Il P.T.P.C.T dovrà essere aggiornato ogni anno, tenuto conto dei seguenti fattori: 

 normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti; 

 normative sopravvenute che modifichino le finalità istituzionali dell’amministrazione; 

 emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del P.T.P.C.T.; 

                                                             
3P.N.A., pag. 27; Allegato n. 1 al P.N.A., pag. 21. 
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 nuovi indirizzi o direttive contenuti nel P.N.A. 

1. OBIETTIVI DEL PIANO 

In coerenza con le direttive contenute nel P.N.A., il P.T.P.C.T. del Comune di Morino intende perseguire tre macro 

obiettivi: 

1. ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

2. aumentare la capacità dell’amministrazione di prevenire casi di corruzione; 

3. creare un contesto sfavorevole alla corruzione attraverso l’applicazione dei principi di etica, integrità e 

trasparenza. 

Con delibera di Giunta Comunale  n. 2 del 19.01.2018 è stato adottato il Dup 2018-2020 contenente gli obiettivi 

strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza confluiti. Tali obiettivi costituiscono contenuto 

necessario del PTPCT4 e si riportano di seguito: 

- Rispetto della trasparenza amministrativa, apertura al confronto, ispirato ai principi della democrazia partecipata, della 

solidarietà e della tolleranza. Valorizzare la partecipazione e favorire strumenti diretti di consultazione dei cittadini. 

- ampliamento della partecipazione alla strategia di prevenzione della corruzione, mediante specifiche attività di 

coinvolgimento degli organi politici e della società civile; 

- valorizzazione delle misure di trasparenza, puntando sull'automazione dei processi di pubblicazione e 

all'individuazione di specifici obiettivi di performance connessi all'assolvimento e tempestività di specifici obblighi di 

pubblicazione e attuazione dell'istituto dell'accesso civico; 

- completamento mappatura dei processi, prevedendo un maggior numero di processi e per ciascun processo, 

definizione di ambiti di "valutazione del rischio" e "trattamento del rischio" con individuazione di specifiche misure, di 

cui va dimostratala sostenibilità in fase attuativa; in coerenza a quanto previsto nel PNA. 

 

Tali obiettivi strategici, (PNA 2016 pag. 44) saranno necessariamente coordinati con quelli fissati da altri documenti di 

programmazione dei comuni quali: 

A. 1. il piano della performance; 

B. 2. il documento unico di programmazione (DUP). 

 
 
COLLEGAMENTO DEGLI OBIETTIVI AL CICLO DI GESTIONE DELLA PERFORMANCE 
 
Il Sistema di Misurazione e Valutazione della Performancecostituisce uno strumento fondamentale attraverso cui si 

concretizza la trasparenza delleattribuzioni previste a favore dei Responsabili dei Servizi e del personale dipendente. 

La trasparenza della performance si attua attraverso due momenti: 

- uno statico, attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del ciclo dellaperformance, dettagliato nel 

“Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance”; 

- l’altro dinamico attraverso la presentazione del Piano della Performance (per ilComune PEG/PDO ai sensi del 

comma 3 bis dell’art.169 TUEL) e la rendicontazionedei risultati dell’amministrazione contenuta nella 

Relazione sulla Performance, costituitadall’insieme delle relazioni finali di gestione dei singoli responsabili dei 

servizi. 

Il Sistema, il Piano e la Relazione sulla performance sono pubblicati sul sito istituzionale. 

                                                             
4 Ai sensi del comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012, così come modificato dal D. Lgs. 97/2016. 
 



11 
 

Il Piano della Performance è un documento programmatico in cui sono esplicitati gli obiettivispecifici, gli indicatori e i 

valori attesi, riferiti ai diversi ambiti di intervento. Il Piano èl’elemento cardine del processo di programmazione e 

pianificazione, prodotto finale deiprocessi decisionali e strategici definiti dagli organi di indirizzo politico e punto di 

partenza edi riferimento per la definizione, l’attuazione e la misurazione degli obiettivi e per larendicontazione dei 

risultati. 

La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico del Piano della Performance,che il Comune attua con le 

misure e azioni previste nel PTPCT. A tal fine il PEG/PDOapprovato dalla Giunta comunale dovrà necessariamente fare 

riferimento agli adempimentied obiettivi previsti dal PTPCT e tali adempimenti ed obiettivi dovranno comunque avere 

il“peso” massimo previsto dal Sistema di misurazione e valutazione della performance. 

 

Partecipazione degli stakeholder nella elaborazione e nell’attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione, 

Il Comune di Morino si impegna ad ampliare la partecipazione alla strategia di prevenzione della corruzione, mediante 

specifiche attività di coinvolgimento degli organi politici e della società civile sia in occasione di consultazioni per 

l’aggiornamento del Piano di prevenzione della Corruzione e Trasparenza sia attraverso comunicati mirati, in una logica 

di sensibilizzazione dei cittadini alla cultura della legalità. 

 

4. PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO 

Secondo le indicazioni contenute nel P.N.A., la strategia di prevenzione della corruzione contenuta nel P.T.P.C. è il 

risultato di un processo di gestione del rischio o di risk management, attraverso il quale vengono individuati i rischi 

corruttivi cui l’Ente è potenzialmente o concretamente esposto ed individuate le necessarie misure correttive e di 

prevenzione. 

Tale processo è articolato nelle seguenti fasi: 

- mappatura dei processi attuati dall’amministrazione 

- valutazione del rischio per ciascun processo 

- trattamento del rischio 

alle quali si aggiunge la fase di monitoraggio finalizzata allaverifica dell’efficacia degli strumenti di prevenzione 

adottati ed alla eventuale successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 

 

4.1 MAPPATURA DEI PROCESSI 

La mappatura dei processi è la prima fase del processo di gestione del rischio. 

In tale fase, con l’adozione dei piani precedenti, si è tenuto conto innanzitutto delle aree di rischio e dei processi comuni 

e obbligatorie che già la legge n. 190 del 2012 individua: 

• acquisizione e progressione del personale; 

• affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro tipo di commessa o vantaggio pubblici 

disciplinato dal d.lgs. n. 163 del 2006; 

• provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il 

destinatario; 

• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 
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Inoltre con l’aggiornamento 2016 sono state aggiunte le aree di rischio relative all’area finanziaria, multe sanzioni e 

ammende e pianificazione urbanistica (quest’ultima solo inserita come area a rischio non era stata però mappata). In 

sede di aggiornamento 2017 si è proceduto alla mappatura dei processi per quanto riguarda l’area di rischio 

Pianificazione Urbanistica.  

In sede di aggiornamento del presente piano, si è proceduto alla mappatura di processi ancora non mappati. In 

particolare si è provveduto a dettagliare in modo più approfondito l’area relativa ai provvedimenti ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario e l’area relativa ai provvedimenti 

ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. Si è 

inserito un processo relativamente alla gestione delle società partecipate, controllate e in house. All’interno dell’area di 

rischio “Multe, sanzioni e ammende” si è inserito uno specifico processo relativo alla gestione delle sanzioni per 

violazioni al Codice della Strada. E infine sono state inserite ulteriori due aree di rischio: “Incarichi e Nomine” e 

“Servizi Istituzionali”. Tutto ciò in ottemperanza alla determina ANAC n. 12/2015 il 31/12/2017 pag. 7 “Analisi di tutte 

le aree di attività e mappatura dei processi.” “Il presente Aggiornamento non solo conferma ma esalta l’approccio 

generale che il PTPC deve mantenere nell’individuazione delle misure di prevenzione della corruzione. Tutte le aree di 

attività (intese come complessi settoriali di processi/procedimenti svolti dal soggetto che adotta il PTPC) devono essere 

analizzate ai fini dell’individuazione e valutazione del rischio corruttivo e del relativo trattamento. Il necessario 

approccio generale deve essere reso compatibile con situazioni di particolare difficoltà, soprattutto a causa di ridotte 

dimensioni organizzative o di assoluta mancanza di risorse tecniche adeguate allo svolgimento dell’autoanalisi 

organizzativa. Le amministrazioni che si trovino in queste situazioni potranno, sulla base di congrua motivazione, 

procedere alla mappatura generalizzata dei propri processi distribuendola al massimo in due annualità (2016 e 2017), 

a condizione che la parte di analisi condotta produca l’individuazione delle misure di prevenzione che abbiano le 

caratteristiche sopra indicate.” 

La mappatura di tutti i processi è lo strumento irrinunciabile, e obbligatorio, per effettuare l’analisi del contesto 

interno. Si tratta di un modo “razionale” di individuare e rappresentare tutte le attività a fini dell’identificazione, 

valutazione e trattamento dei rischi corruttivi. La ricostruzione accurata della cosiddetta “mappa” dei processi 

organizzativi è importante non solo per l’identificazione dei possibili ambiti di vulnerabilità dell’Amministrazione 

rispetto alla corruzione, ma anche rispetto al miglioramento complessivo del funzionamento della macchina 

amministrativa in termini di efficienza allocativa o finanziaria, di efficienza tecnica, di qualità dei servizi, e di 

governance. In tale prospettiva, la mappatura costituisce “la base indispensabile” non solo per il PTPCT ma anche per 

gli altri documenti di programmazione dell’Ente. 

Per realizzare la mappatura è stato consultato l’esempio di mappatura contenuto nel PTPC ANAC, consultabile sul sito 

dell’Autorità (Amministrazione trasparente- Altri contenuti – Corruzione), adattandolo alla piccola realtà del Comune. 

Le aree di rischio, nell’analisi anticorruzione, sono state scomposte in  processi a loro volta suddivisi in attività. Tale 

livello di accuratezza e di esaustività costituisce requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di 

prevenzione e incide sulla qualità dell’analisi complessiva.  

Per effettuare l’analisi anticorruzione, accurata ed integrale richiesta dall’ANAC si è cercato di coinvolgere tutti i 

Responsabili dei Settori. 

Il risultato di tale fase è stata la elaborazione di un catalogo di processi, per la cui dettagliata analisi si rinvia all’allegato 

1 al presente Piano. 
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4.2 ANALISI E VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

La fase di valutazione del rischio è a sua volta articolata nelle seguenti sotto – fasi: 

- identificazione ed analisi del rischio 

- e ponderazione del rischio. 

L’identificazione dei rischi per ciascun processo è stata condotta con il coinvolgimento di tutti i Responsabili di Area. 

In esito a tale attività si è pervenuti alla individuazione di una serie di eventi rischiosi per ciascuno dei processi in 

precedenza “mappati”. Per l’analisi degli eventi rischiosi individuati in relazione ai processi oggetto di mappatura, si 

rinvia all’Allegato 1 al presente Piano. 

L’analisi del rischio è stata invece condotta secondo la metodologia indicata nell’allegato 5 al P.N.A con la 

collaborazione dei Responsabili dei Settori rivedendo uno per uno i valori già stabiliti. 
In ordine alla ponderazione del rischio, sulla base del raffronto tra i diversi eventi rischiosi individuati in relazione a 

ciascun processo ed al valore ad essi attribuito in termini di probabilità e di impatto, è stato costruito un catalogo dei 

processi secondo un ordine decrescente, quale riportato nell’allegato 2 al presente Piano. 

 

4.2 TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio consiste nella concreta individuazione delle misure volte a neutralizzare ovvero a 

ridurre gli eventi rischiosi individuati nelle fasi precedenti. 

Per ogni processo “mappato” sono state analizzate le misure di prevenzione applicabili tra quelle previste come 

obbligatorie e sono state inoltre individuate eventuali misure ulteriori, per le quali si rimanda all’allegato 3 al presente 

Piano. 

Nei paragrafi seguenti, in particolare, vengono individuate, per ciascuna misura obbligatoria, in particolare tra quelle 

previste dal P.N.A., le fasi attuative, i tempi di realizzazione per ciascuna fase, l’ufficio responsabile dell’attuazione 

nonché gli indicatori per il monitoraggio. 

 

4.2.1 Trasparenza 

L’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, novellato dal D.Lgs. 97/2016 ridefinisce la trasparenza come accessibilità totale dei dati 

e dei documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni non più solo finalizzata a “favorire forme diffuse di controllo 

sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche”, ma soprattutto, e con una modifica 

assai significativa, come strumento di tutela dei diritti dei cittadini e di promozione della partecipazione degli interessati 

all’attività amministrativa.  

L’intento del legislatore è ancor più valorizzato in considerazione di quanto già previsto nel co. 2 dell’art. 1 del decreto 

trasparenza secondo cui la trasparenza è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti 

civili, politici e sociali, e integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 

amministrazione aperta, al servizio del cittadino. La trasparenza diviene, quindi, principio cardine e fondamentale 

dell’organizzazione delle pubbliche amministrazioni e dei loro rapporti con i cittadini. 

Secondo l’ANAC “la trasparenza è una misura di estremo rilievo e fondamentale per la prevenzione della corruzione”. 

Nel PNA 2016, l’Autorità ricorda che la definizione delle misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi 

di trasparenza sia parte irrinunciabile del PTPC. In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la 

trasparenza e l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza sarà parte integrante del PTPC in una “apposita sezione” che dovrà contenere le soluzioni organizzative per 
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assicurare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione di dati ed informazioni, nonché la designazione di 

responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei dati. 

Considerata la ratio della misura che è quella di garantire il controllo sociale della comunità sull’attività amministrativa, 

essa è trasversale a tutta l’organizzazione ed è ritenuta applicabile alla totalità dei processi mappati. 

E’ la libertà di accessibilità totale che viene assicurata, seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi 

pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

1. l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del D.Lgs. 33/2013; 

2. la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni. 

Come già sancito nel paragrafo n. 2 del presente piano è obiettivo strategico di questa Amministrazione: 

-  valorizzare le misure di trasparenza, integrando il Piano della trasparenza ed integrità in quello di prevenzione 

della corruzione, puntando sull’automazione dei processi di pubblicazione e sull’individuazione di specifici 

obiettivi di performance connessi all’assolvimento e tempestività di specifici obblighi di pubblicazione e 

- attuare l’istituto dell’accesso civico. 

 

L’accesso civico 

A norma dell’ art. 5 del D. Lgs. N. 33/2013 si distinguono due diversi tipi di accesso civico. 

 l’accesso civico in senso proprio, disciplinato dall’art.5 comma 1 D.Lgs.33/2013, che riguarda l’accessibilità ai 

documenti soggetti a pubblicazione obbligatoria in virtù di legge o di regolamento o la cui efficacia legale 

dipende dalla pubblicazione. Tali documenti possono essere richiesti da chiunque nel caso ne sia stata omessa 

la pubblicazione; 

 l’accesso civico generalizzato, disciplinato dall’art.5 comma 2, per cui “allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere 

la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel 

rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’articolo 5 

bis”. 

Il comma 2, dello stesso articolo 5, potenzia enormemente l’istituto estendendolo ad ogni altro dato e documento 

(“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 

Alle forme di accesso sopra descritte continua ad affiancarsi, essendo sorretto da motivazioni e scopi diversi, il diritto di 

accesso di cui alla L.241/90, come disciplinato dalla stessa legge. 

Ambedue le forme di accesso civico nonsono sottoposte a nessuna limitazione relativa alla legittimazione soggettiva del 

richiedente, né ad alcun obbligo di specifica motivazione. In ogni caso l’istanza di accesso deve identificare i dati, le 

informazioni o i documenti richiesti o, quantomeno, gli elementi che li rendano facilmente identificabili; non sono 

pertanto ammesse richieste a carattere esplorativo o generiche, né sono ammissibili richieste per un numero 

manifestamente irragionevole di documenti, tali da comportare carichi di lavoro che compromettano il buon 

funzionamento dell’amministrazione. Inoltre l’amministrazione non è tenuta all’obbligo di rielaborazione dei dati ai fini 

dell’accesso, ma solo a consentire l’accesso ai documenti nei quali siano contenute le informazioni già detenute o 

gestite dall’amministrazione.  
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Il rilascio di dati o documenti, in formato elettronico o cartaceo, in esecuzione dell’accesso civico è gratuito, fatto salvo 

il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall’amministrazione “per la riproduzione su supporti 

materiali”. 

L'istanza può essere trasmessa anche per via telematica ed è presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 

1. all’ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

2. all’ufficio relazioni con il pubblico; 

3. ad altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente”. 

Qualora la domanda abbia ad oggetto dati, informazioni o documenti da pubblicare obbligatoriamente, è indirizzata al 

responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

L’istanza va presentata al Responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT), il quale è tenuto a 

concludere il procedimento di accesso civico con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni. 

Sussistendone i presupposti, il RPCT avrà cura di pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a 

comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione dello stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. 

Nonostante la norma non menzioni più il possibile ricorso al titolare del potere sostitutivo, da una lettura sistematica 

delle norme, l’Autorità ritiene possa applicarsi l’istituto generale previsto dall’art. 2, co. 9-bis, della l. 241/90. 

Pertanto, in caso di ritardo o mancata risposta o diniego da parte del RPCT il richiedente può ricorrere al titolare del 

potere sostitutivo che conclude il procedimento di accesso civico come sopra specificato, entro i termini di cui all’art. 2, 

co. 9-ter della l. 241/1990. 

A fronte dell’inerzia da parte del RPCT o del titolare del potere sostitutivo, il richiedente, ai fini della tutela del proprio 

diritto, può proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell’art. 116 del decreto legislativo 2 luglio 

2010, n. 104. 

L’ANAC, con deliberazione 1309/2016, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso 

generalizzato, che si aggiunge alle altre tipologie di accesso”, ha suggerito alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti 

all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, “anche nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una 

disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con 

il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti 

disomogenei tra uffici della stessa amministrazione”.  

La disciplina regolamentare deve prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla 

legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di 

pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato.  

Oltre a suggerire l’approvazione di un nuovo regolamento, l’Autorità ha proposto il “registro delle richieste di accesso 

presentate” da istituire presso ogni amministrazione.  Questo perché l’ANAC ha intenzione di svolgere un 

monitoraggio sulle decisioni delle amministrazioni in merito alle domande di accesso generalizzato.  

Quindi, a tal fine ha raccomandato la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di accesso, “cd. registro 

degli accessi”, che le amministrazioni “è auspicabile pubblichino sui propri siti”.  

Il registro deve contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e  indicazione della data della 

decisione.  

Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi in 

“amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.  

Secondo l’ANAC, “oltre ad essere funzionale per il monitoraggio che l’Autorità intende svolgere sull’accesso 

generalizzato, la pubblicazione del cd. registro degli accessi può essere utile per le pubbliche amministrazioni che in 
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questo modo rendono noto su quali documenti, dati o informazioni è stato consentito l’accesso in una logica di 

semplificazione delle attività”.  

Questa amministrazione si è dotata del regolamento per la disciplina delle diverse forme di accesso  del registro 

consigliato dall’ANAC con deliberazione del Consiglio Comunale n. 37 del 07.07.2017. 

 

La pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, sulla home page del sito istituzionale è collocata 

un’apposita sezione immediatamente e chiaramente visibile denominata “Amministrazione Trasparente”, strutturata 

secondo l’allegato “A” al D.Lgs.33/2013, al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti soggetti 

all’obbligo di pubblicazione. 

Caratteristica essenziale della sezione della trasparenza è l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili della 

trasmissione dei dati, intesi quali uffici tenuti alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati, e di quelli cui spetta la 

pubblicazione. Nello schema (allegato n. 4), per ciascun obbligo, è espressamente indicato il nominativo del soggetto 

che detiene il dato o informazione, lo elabora e lo trasmette al soggetto responsabile della pubblicazione nella 

sezione “Amministrazione trasparente”. 

La responsabilità per la trasmissione del dato è dei responsabili di Area in relazione alla propria specifica competenza 

così come specificato nell’allegato n. 4 per ciascun obbligo. La responsabilità della pubblicazione dei dati obbligatori è 

del Responsabile dell’Area Amministrativa. 

La normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informazioni e 

documenti. L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, 

oppure su base annuale, semestrale e/o trimestrale. 

L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il concetto di 

tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi. Pertanto, al fine di “rendere 

oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si definisce quanto segue: 

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 15 giorni dalla disponibilità 

definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

L’Ente è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale. L’Anac ha ribadito nelle 

recenti Linee Guida5 l’importanza di osservare i criteri di qualità delle informazioni pubblicate sui siti istituzionali ai 

sensi dell’art. 6 del d.lgs. 33/2013: integrità, costante aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di 

consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità, conformità ai documenti originali, indicazione della 

provenienza e riutilizzabilità. Aderendo al suggerimento fornito dall’Anac nello stesso documento sopracitato ai fini di 

innalzare la qualità e la semplicità di consultazione dei dati, la pubblicazione avviene ove possibile attraverso l’ 

esposizione in tabelle aumentando così il livello di comprensibilità e di semplicità di consultazione dei dati, 

assicurando agli utenti della sezione “Amministrazione trasparente” la possibilità di reperire informazioni chiare e 

immediatamente fruibili. 

Le pagine e i contenuti della sezione Amministrazione Trasparente sono tenuti costantemente aggiornati, nel rispetto 

delle norme di riferimento.Le pagine riportano la data dell’ ultima modifica, i documenti la data di produzione.Al fine 

di garantire una chiara indicazione della data di aggiornamento dei documenti, ciascun Responsabile dovrà aver cura di 

                                                             
5Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016. Pag. 9 
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indicare all’interno del documento inviato per la pubblicazione ladata di ultimo aggiornamento del documento 

trasmesso. 

Ai sensi dell’art. 8 del d.lgs 33/2013 i dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione 

obbligatoria sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1 gennaio dell’anno successivo 

a quello da cui decorre l’obbligo e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti salvi i diversi 

termini previsti dalla normativa in materia di trattamento dei dati personali e quanto previsto da specifiche disposizioni 

di legge (es. art. 14, comma 2 e 15, comma 4 d.lgs 33/2013). 

Allo scadere del termine di durata dell’obbligo di pubblicazione i documenti saranno organizzati all’interno di distinte 

sezioni di archivio. 

Il RPCT monitora almeno semestralmente l’attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente 

da parte dei Responsabili e, incaso di omessa pubblicazione nei termini stabilitidallo stesso Responsabile, attiva i 

conseguenti procedimenti, nei casi più gravi anche di caratteredisciplinare, ed informa il Nucleo di Valutazione. 

In caso di mancata pubblicazione dei dati, documenti ed informazione da parte dei Responsabili, trovano applicazione 

le misure previste dall’art 46 del D.Lgs. 33/2013. 

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce elemento di valutazione 

della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine dell'amministrazione ed è 

comunque valutato ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla 

performance individuale e organizzativa dei responsabili. 

Per quanto concerne l’applicazione delle sanzioni di cui all’art.47 commi 1 e 2 delD.Lgs.33/2013, si applicano le 

procedure previste dal Regolamento ANAC del 16/11/2016recante “Regolamento in materia di esercizio del potere 

sanzionatorio ai sensi dell’art.47del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 

25maggio 2016, n.97” 

La tabella che segue sintetizza le fasi, i tempi di attuazione, le responsabilità e gli indicatori di monitoraggio di tale 

misura. 

 

Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di monitoraggio 

Produzione, 
comunicazione dei dati e 
delle informazioni oggetto 
di pubblicazione 
obbligatoria nella sezione 
amministrazione 
trasparente 

 

In relazione alla 
periodicità 
dell’aggiornamento fissato 
dalle norme, sono stabiliti i 
termini entro i quali 
prevedere l’effettiva 
pubblicazione di ciascun 
dato in 15 giorni dalla 
disponibilità del dato da 
parte dell’ufficio. 

Responsabili di Area in 
relazione alla propria 
specifica competenza così 
come specificato 
nell’allegato n.4 

 

 

Presenza dei dati previsti 
nelle sezioni specifiche in 
amministrazione trasparente 

 

Pubblicazione dei dati e 
delle informazioni oggetto 
di pubblicazione 
obbligatoria nella sezione 
amministrazione 
trasparente. 

In relazione alla 
periodicità 
dell’aggiornamento fissato 
dalle norme, sono stabiliti i 
termini entro i quali 
prevedere l’effettiva 
pubblicazione di ciascun 
dato in 15 giorni dalla 

Responsabile dell’Area 
Amministrativa 

Presenza dei dati previsti 
nelle sezioni specifiche in 
amministrazione trasparente 
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disponibilità del dato da 
parte dell’ufficio. 

 

Informatizzazione del 
flusso per alimentare la 
pubblicazione dei dati 
nella sezione 
amministrazione 
trasparente 

In corso di attuazione Responsabili di Area in 
relazione alla propria 
specifica competenza così 
come specificato 
nell’allegato 

Informatizzazione del flusso 
per alimentare la 
pubblicazione dei dati nella 
sezione amministrazione 
trasparente 

Monitoraggio periodico 
sull’assolvimento degli 
obblighi di pubblicazione 

A campione a cadenza 
almeno semestrale 

Responsabile trasparenza Presenza dei dati previsti 
nelle sezioni specifiche in 
amministrazione trasparente 

Aggiornamento della 
sezione “Accesso Civico” 

Attuato al 31/12/2017.  

Aggiornamento continuo  

Responsabile trasparenza 

Responsabile Area 
amministrativa 

- sezione dedicata alla 
disciplina dell’accesso 
documentale, accesso civico 
semplice, accesso civico 
generalizzato attraverso 
pubblicazione di moduli di 
presentazione istanze ad hoc 

- Pubblicazione, nella 

sezione“Amministrazione 

trasparente”, sottosezione 

“Altri contenuti”/“Accesso 

civico” gli indirizzi di posta 

elettronica cui inoltrare le 

richieste di accesso civico e 

di attivazione del potere 

sostitutivo. 

 Creazione di un Registro 
dell’Accesso Civico 

Attuato nel corso del 2017 

Una volta attuato 
aggiornamento semestrale 

Responsabile del settore 
Amministrativo 

Registro contenente 
l’elenco delle richieste con 
l’oggetto e la data e il 
relativo esito con la data 
della decisione ed è 
pubblicato, oscurando i dati 
personali eventualmente 
presenti 

 

4.2.2 Codice di comportamento 

Ai sensi dell’articolo 54 del D.Lgs. n. 165 del 2001, come modificato dall’articolo 1, comma 44, della L. 190 del 2012, 
le amministrazioni devono adottare un codice di comportamento al fine di assicurare la qualità dei servizi, la 
prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 
esclusivo alla cura dell’interesse pubblico. 
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La misura in oggetto si sostanzia nella stesura e nell’adozione di un codice di comportamento che indica i principi a cui 
i dipendenti ed i collaboratori a vario titolo del Comune devono ispirarsi nello svolgimento della propria attività 
quotidiana. Il Codice di Comportamento è stato adottato con delibera di G.C. n. 3 del 24/01/2014. 

Considerata la ratio della misura, ossia quella di uniformare i comportamenti verso standard di eticità ed integrità, essa, 
al pari della trasparenza, è trasversale a tutta l’organizzazione ed è ritenuta applicabile alla totalità dei processi mappati. 

Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 
monitoraggio 

Redazione di uno schema 
di codice di 
comportamento e 
attivazione di una 
procedura aperta 

Già attuata con delibera di 
G.C. n. 3 del 24/01/2014. 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

 

Approvazione e adozione 
del codice 

Adeguamento degli atti 
organizzativi e delle 
procedure interne alle 
previsioni del codice 

Attuata con direttiva del 
RPCT nel corso del 2017. 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

 

Atti/procedure adeguate 

Monitoraggio 
sull’attuazione del codice 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio entro i 
termini previsti 

 

4.2.3 Rotazione del personale 

La rotazione del personale appare allo stato non attuabile presso il Comune di Morino, atteso l’esiguo numero di 

dipendenti e l’infungibilità delle figure professionali presenti all’interno dell’Ente.  

In particolare, è presente una sola unità di personale con specifiche competenze in materia contabile. Del pari è presente 

un unico dipendente con specifiche competenze in materia tecnica. Altrettanto dicasi per l’Area attinente ai servizi 

demografici e per l’Area vigilanza. 

Ci si riserva pertanto di procedere alla progettazione esecutiva di tale misura, mediante aggiornamento del presente 

Piano, all’esito del processo di gestione associata delle funzioni fondamentali che consentirà all’Ente di disporre di un 

più elevato numero di professionalità tra le quali potrà concretamente attuarsi la misura di cui trattasi. 

 

4.2.4 Obbligo di astensione in casi di conflitto di interessi 

L’articolo 6 bis della legge 241 del 1990, introdotto dall’articolo 1, comma 41, della legge 241 del 1990, prevede che: 

“Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 

endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 

situazione di conflitto, anche potenziale”. 

La presente misura si applica in particolare per i responsabili dei procedimenti amministrativi e per i titolari degli uffici 

competenti nell’adozione di pareri, di valutazioni tecniche, nella redazione degli atti endoprocedimentali o 

nell’adozione del provvedimento finale. 

 

Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 
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monitoraggio 

Predisposizione di 

procedure interne per la 

segnalazione dei casi di 

conflitto 

In corso di attuazione Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

Responsabile dell’ Ufficio 

amministrativo 

Predisposizione modulo 

per la segnalazione dei casi 

di conflitto 

Monitoraggio sull’efficace 

attuazione della misura 

Entro il 15 dicembre di 

ogni anno 

Responsabile della 

prevenzione della 

corruzione 

Redazione relazione 

monitoraggio 

 

4.2.5 Svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed incarichi extra istituzionali 

La presente misura mira a disciplinare il conferimento di incarichi istituzionali ed extra istituzionali in capo ad un 
medesimo soggetto, sia esso dirigente o funzionario. 
La misura si rende necessaria al fine di evitare che l’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale 
indirizzi l’attività amministrativa verso fini privati o impropri. 
Il Comune di Morino ha adottato il Regolamento per la disciplina di incompatibilità cumulo di impieghi e incarichi al 
personale dipendente con delibera di G. C. n. 5 del 24/01/2014. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 

Predisposizione di un atto 
organizzativo interno 
(regolamento) che 
disciplini organicamente la 
materia 

Già attuata al 31.12.2014 Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
 

Predisposizione 
regolamento 

Monitoraggio sull’effettiva 
attuazione della misura di 
prevenzione 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio 

 
 

4.2.6 Inconferibilità ed incompatibilità 

Tale misura è prevista come obbligatoria dal  D.Lgs n. 39 del 2013, il quale ha individuato sia delle ipotesi di 
inconferibilità degli incarichi dirigenziali sia delle ipotesi di incompatibilità dei medesimi incarichi. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 

Predisposizione di un atto 
interno (circolare) con cui 
vengono richiamate le 
cause di inconferibilità ed 
incompatibilità previste 
dalla normativa vigente 
nonché individuate le 
modalità con le quali 
l’interessato deve rendere 
la dichiarazione in ordine 
alla insussistenza delle 
cause suddette 

Già attuata Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Predisposizione 
documento 
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Effettuazione di controlli 
interni (anche su base 
campionaria) 
relativamente alla 
veridicità delle 
dichiarazioni rese dagli 
interessati in merito alla 
insussistenza di cause di 
inconferibilità, con 
particolare riferimento ai 
casi di condanna per reati 
contro la P.A. 

Entro il 31 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Numero controlli effettuati 

Monitoraggio sulla 
efficace attuazione della 
misura di prevenzione 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio 

 
4.2.7 Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage o revolving doors) 

La legge 190/2012 ha introdotto, con il comma 16 ter dell’articolo 53 del D.Lgs. n. 165/2001, il divieto per i dipendenti 
pubblici, che negli ultimi tre anni di servizio hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto della PA, di avere 
rapporti di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti 
amministrativi, contratti o accordi, rispetto ai quali i medesimi dipendenti hanno avuto il potere di incidere in maniera 
determinante, in virtù della posizione ricoperta all’interno dell’amministrazione. 
La norma si riferisce pertanto ai soli dipendenti che hanno esercitato la potestà amministrativa o il potere negoziale nei 
confronti del soggetto privato, in qualità di dirigenti ovvero di funzionari titolari di funzioni dirigenziali o di 
responsabili di procedimento nei casi previsti dai commi 8 e 11 dell’articolo 125 D.Lgs. n. 163/2006. 
Il rischio che il legislatore ha inteso scongiurare è che, durante il periodo di servizio, il dipendente, sfruttando la sua 
posizione e i suoi poteri all’interno dell’amministrazione, possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative 
vantaggiose presso il soggetto privato con cui entrerà in contatto in seguito alla cessazione del rapporto di lavoro con la 
P.A.. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 

Formulazione di una 
clausola standard, da 
inserire nei contratti di 
assunzione del personale, 
che preveda il divieto per 
il dipendente di prestare 
attività lavorativa (a titolo 
di lavoro subordinato o di 
lavoro autonomo) nei 
confronti dei soggetti 
privati destinatari di 
provvedimenti o contratti 
rispetto ai quali il 
medesimo dipendente ha 
avuto un ruolo 
determinante, per i 3 anni 
successivi alla cessazione 

Attuata con direttiva del 
RPCT nel corso del 2017 
Inserimento in tutti i 
contratti/atti. 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
Responsabile Ufficio 
Personale 

Formulazione clausola anti 
-pantouflage 
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del rapporto con la PA 
Formulazione di una 
clausola standard, da 
inserire nei bandi o 
comunque negli atti 
prodromici agli 
affidamenti, incluse le 
procedure negoziate, che 
preveda la condizione 
soggettiva di non aver 
concluso contratti di 
lavoro subordinato o 
autonomo e comunque di 
non aver attribuito 
incarichi ad ex dipendenti 
dell’amministrazione che 
hanno esercitato, per conto 
della PA, poteri autoritativi 
o negoziali nei propri 
confronti, nei 3 anni 
successivi alla cessazione 
del rapporto del 
dipendente medesimo con 
la PA.  

Attuata con direttiva del 
RPCT nel corso del 2017 
Inserimento in tutti i 
contratti/atti. 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
Tutti gli uffici comunali 
per gli affidamenti di 
rispettiva competenza 

Formulazione clausola anti 
- pantouflage 

Monitoraggio sull’efficace 
attuazione della misura 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio 

 

 

4.2.8 Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici, conferimento di incarichi in caso di condanna 

penale per delitti contro la PA 

 
L’articolo 35 bis del D.Lgs. 165 del 2001, introdotto dall’articolo 1, comma 46, della L. 190 del 2012, prevede che: 

Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo 
II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la selezione a pubblici 
impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e 
servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 
l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Inoltre, il D.Lgs. n. 39 del 2013 prevede una specifica causa di inconferibilità di incarichi dirigenziali ed assimilati 
nell’ipotesi di condanna, anche con sentenza non passata in giudicato, per uno dei reati previsti dal capo I del titolo II 
del libro secondo del codice penale. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 
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monitoraggio 

Adeguamento degli atti 
dell’amministrazione al 
fine di rendere operative le 
disposizioni contenute 
nell’articolo 35 bis del 
D.Lgs. 165 del 2001 e 
dell’articolo 3 del D.Lgs. 
39 del 2013, prevedendo in 
particolare: 

a) Regole specifiche 
che vietino a chi sia 
stato condannato 
(anche con sentenza 
non passata in 
giudicato per i reati di 
cui al capo I del Titolo 
II del Libro II del c.p.) 
di far parte delle 
commissioni di cui alle 
lettere a) e c) 
dell'articolo 35 bis del 
D.Lgs. 165 del 20001; 
b) inserimento di 
condizioni ostative al 
conferimento negli 
avvisi per 
l’attribuzione degli 
incarichi.   

Parzialmente Attuata Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
Ufficio amministrativo 
 
Altri uffici comunali per 
gli affidamenti di propria 
competenza 

Atti/procedure adeguate 

Effettuazione di controlli 
interni (anche su base 
campionaria) per accertare 
l’esistenza di precedenti 
penali d’ufficio o mediante 
verifiche sulle 
dichiarazioni sostitutive 
rese dagli interessati 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 
Responsabili di Area per le 
procedure di rispettiva 
competenza 

Numero controlli effettuati 

Monitoraggio sull’efficace 
attuazione della misura di 
prevenzione 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio 

 
 

4.2.9 Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (cd. whisteblower) 

Il P.N.A. include tra le misure obbligatorie anche la tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti, misura prevista 
dall’articolo 54 bis del D.Lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall’articolo 1, comma 51, della L. 190 del 2012. 

La disciplina della tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower), è stata modificata a seguito 

dell’emanazione della legge 30 novembre 2017, n.179, “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 

irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”. Il Legislatore non 

ha fatto una nuova legge organica, ma ha modificato l’articolo 54-bis del D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, “Norme 

generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”. 
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Il pubblico dipendente che vuole segnalare delle condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del suo lavoro 

può farlo: 

1. Al responsabile anticorruzione del comune; 

2. All’ANAC 

3. All’autorità giudiziaria 

4. Alla corte dei conti. 

A seguito di questa denuncia non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra 

misura punitiva o ritorsiva. 

Lo stesso lavoratore o le sue rappresentanze sindacali dovranno segnalare all’ANAC le eventuali misure ritorsive che 

dovesse subire in ragione della denuncia. Sono previste sanzioni a carico del dirigente che non prende in esame le 

denunce o determina misure ritorsive contro il denunciante. 

Questa nuova norma è rivolta, non solo al dipendente pubblico, ma anche ai lavoratori e ai collaboratori delle imprese 

fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione pubblica. 

Di norma l’identità del denunciante deve rimanere segreta, salvo che: 

1. Nel processo penale è soggetta al segreto istruttorio di cui all’art. 329 del CPP 

2. Nel procedimento contabile innanzi alla Corte dei Conti l’identità del segnalante non può essere rivelata fino 

alla chiusura della fase istruttoria. 

3. Nel procedimento disciplinare l’identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione 

dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti 

alla stessa. 

La segnalazione è sottratta al diritto di accesso documentale (L- 241/1990) e dunque anche a quello civico e 

generalizzato. 

Il denunciante decade da tutte le tutele se in primo grado sia accertata la sua responsabilità penale per i reati di calunnia 

o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia. 

ANAC e Garante della privacy dovranno adottare delle misure relative alle procedure per la presentazione e la gestione 

delle segnalazioni. L’ANAC aveva già adottato la Determinazione n. 6 in data 28 aprile 2015, pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale serie generale n. 110 del 14 maggio 2015 avente ad oggetto: “Linee guida in materia di tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”.  

 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 

Adozione di una pec 
dedicata e, 
compatibilmente con le 
risorse dell’ente, di un 
sistema informatico 
differenziato e riservato 
per la ricezione delle 
segnalazioni 

Attuata nel corso del 2017 Ufficio amministrativo Adozione casella pec o 
sistema 

Predisposizione e 
pubblicazione sul sito 
dell’Ente di un modello 
per ricevere in maniera 

Già attuata al 31.12.2015 Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
 

Predisposizione modello 
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uniforme e completa le 
informazioni ritenute utili 
per individuare gli autori 
della condotta illecita e le 
circostanze del fatto 

Ufficio amministrativo 

Realizzazione di iniziative 
di sensibilizzazione, 
comunicazione e 
formazione sui diritti e gli 
obblighi relativi alla 
segnalazione delle azioni 
illecite 

Già attuata al 31/12/2015 Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 
Ufficio amministrativo 

Numero di iniziative 
 
Numero di partecipanti 

Monitoraggio sull’efficace 
attuazione della misura di 
prevenzione 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio 

 

4.2.10 Formazione del personale 

La formazione è tra le misure obbligatorie più rilevanti in quanto consente a tutto il personale dipendente, e quindi non 
solo ai soggetti investiti di una specifica responsabilità, di imparare a prevenire o ad evitare il manifestarsi di fenomeni 
di corruzione anche nel quotidiano svolgersi dell’attività amministrativa. 
 
Fasi per l’attuazione Tempi di realizzazione Ufficio responsabile Indicatori di 

monitoraggio 

Erogazione dell’attività di 
formazione 

Entro il 31 dicembre di 
ogni anno 

RPCT 
Ufficio personale 

Nr. di iniziative realizzate 

Monitoraggio sull’efficacia della 
formazione 

Entro il 15 dicembre di 
ogni anno 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione 

Redazione relazione 
monitoraggio Test di 
apprendimento dei 
partecipanti; idoneità alla 
risoluzione di casi 
concreti alla fine di ogni 
modulo: scheda di 
valutazione dei docenti. 

 

4.2.11 Misure ulteriori 
 
Per alcuni processi sono state individuate, in aggiunta alle misure obbligatorie applicabili, misure ulteriori, per le quali 
si rimanda all’allegato n. 3 al presente piano. 
 
Obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione 

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la previsione di obblighi di 

informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul funzionamento e sull’osservanza del Piano. 

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC e, poi, nelle fasi di 

verifica e attuazione delle misure adottate.  

È imprescindibile, dunque, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione 

delle misure anticorruzione. 

Il PNA 2016 sottolinea che l’articolo 8 del DPR 62/2013 impone un “dovere di collaborazione” dei dipendenti nei 

confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente.Dalle modifiche apportate 
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dal decreto legislativo 97/2016 emerge chiaramente che il responsabile deve avere la possibilità di incidere 

effettivamente all’interno dell’amministrazione e che alle sue responsabilità si affiancano quelle dei soggetti che, in 

base al PTPCT, sono responsabili dell’attuazione delle misure di prevenzione. 

In relazione alla mappatura e gestione dei rischi, con larelazione finalesui risultati conseguiti o con altra relazione 

(report) trasmessa al RPCT entro il 10 dicembre di ogni anno i responsabili dovranno comunicare al RPCT l’effettiva 

realizzazioneo meno delle misure – azioni previste nelle schede della gestione del rischio in riferimentoai rispettivi 

indicatori di risultato. I report sull’attuazione delle varie misure del piano costituiranno base informativa per la relazione 

annuale del RPCT. 

 
SOCIETA’ PARTECIPATE 

Le società ed enti di diritto privato controllati dall’amministrazione comunale, le società in housea cui partecipa 

l’amministrazione o gli organismi strumentali, sono tenuti all’applicazione dellanormativa anticorruzione e trasparenza 

secondo le linee guida delineate con la determinazioneANAC n.8/2015. 

Il competente Servizio comunale verificherà l’adempimento degli obblighi delle partecipate, ivicompresi gli obblighi di 

pubblicazione dei dati di cui all’art.15 bis del D.Lgs.33/2013 come introdottodal D.Lgs.97/2016, curando la 

pubblicazione sul sito internet comunale sia dell’elenco dellepartecipate di cui all’art.22 comma 1 del D.Lgs.33/2013 

sia, anche mediante appositi link dicollegamento, dei piani anticorruzione e trasparenza adottati dalle partecipate stesse. 

In sede di relazione annuale il Responsabile del Servizio competente relazionerà al RPCT sull’effettivoadempimento o 

meno degli obblighi gravanti sulle partecipate. 

 

5. LA VIGILANZA ED IL MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DEL P.T.P.C.T. 
 
Il responsabile della prevenzione provvede “alla verifica dell’efficace attuazione del piano” ( art. 1, comma 10, lett. a) 

della legge 190/2012). In caso di ripetute violazioni delle  misure  di  prevenzione previste dal Piano, il responsabile 

PCT  risponde ai sensi dell'articolo 21 del  decreto 

legislativo 30  marzo  2001,  n.  165,  e  successive  modificazioni, nonché, per omesso controllo,  sul  piano  

disciplinare,  salvo  che provi di avere comunicato agli uffici le  misure  da  adottare  e  le relative modalità e di avere 

vigilato sull'osservanza del Piano.  La violazione,  da  parte  dei  dipendenti  dell'amministrazione,  delle misure  di  

prevenzione  previste  dal  Piano  costituisce   illecito disciplinare.  

In caso di commissione, all’interno dell’Amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in 

giudicato, il responsabile risponde a titolo di responsabilità dirigenziale, disciplinare e per danno erariale e all’immagine 

della pubblica amministrazione, salvo che non dimostri di aver predisposto un Piano di prevenzione nel rispetto del 

contenuto minimo previsto dalla legge nonché “ di aver vigilato sulfunzionamento e sull’osservanza del piano” ( art. 1, 

comma 12 lett. b) L. 190/2012. 

Viene rafforzato il ruolo dell’OIV che, con riguardo agli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, dal Piano della 

trasparenza e dal presente PTPC, è tenuto ad effettuare periodiche verifiche, trasmettendo i referti al RPCT. 

Sulla scorta del contenuto dei report di attuazione delle misure del piano il responsabile della prevenzione attiva i propri 

poteri di accesso, ispezione, controllo e direttiva. 

I risultati dell’attività svolta vengono illustrati nella relazione annuale prevista dall’art. 1, comma 14 della legge 

190/2012, che va redatta dal RPCT entro il 15 dicembre,secondo il modello predisposto dall’ANAC ed è pubblicata sul 

sito istituzionale dell’ente, nell’apposita sotto-sezione “Altri contenuti”  della sezione “Amministrazione trasparente”. 
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Il sistema dei controlli interni 

Il sistema dei controlli interni, che l’ente ha approntato in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 "Disposizioni urgenti 

in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone 

terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012, attualmente disciplinato dal 

regolamento approvato con deliberazione consiliare n. 6 del 04.02.2013, costituisce il naturale strumento di supporto 

per la verifica del funzionamento della strategia di prevenzione della corruzione. 

Nel contesto di tale sistema riveste particolare importanza il controllo successivo di regolarità amministrativa, 

affidato dalla legge al segretario comunale, il quale è finalizzato a rilevare la sussistenza dei presupposti di legittimità, 

regolarità e correttezza dell’azione amministrativa. La legge intesta al segretario comunale, nell’ambito dell’esercizio 

della funzione di controllo, il potere di trasmettere ai responsabili dei servizi periodicamente “direttive cui conformarsi 

in caso di riscontrate irregolarità”. 

Pertanto, il controllo successivo di regolarità amministrativa costituisce la sede e lo strumento per una continua ed 

efficace verifica del rispetto del Piano anticorruzione, contribuendo nel contempo a creare e diffondere all’interno 

dell’ente “buone prassi” cui riferirsi nell’attività operativa. 

In particolare attraverso le verifiche a campione previste per il controllo successivo di regolarità amministrativa, è 

possibile verificare che negli atti venga esplicitato l’intero flusso decisionale che ha condotto all’adozione dei 

provvedimenti conclusivi. Questi infatti devono riportare in narrativa a descrizione de procedimento svolto, 

richiamando tutti gli atti prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione finale. In tal modo chiunque abbia 

interesse potrà ricostruire l’intero procedimento amministrativo. 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione 

 Il Segretario comunale 
                                                                         Dott.ssa Sara Mastroianni 

 


